
 

EDITORIALE

La sollecitazione parte dal 
Consiglio Superiore della 
Magistratura, per bocca del 
Vice presidente Mancino. 
Al Ministro della Giustizia 
Alfano si chiede di provve-
dere alla nomina di nuovi 
magistrati. Ci sarebbe 
carenza di organico in varie 
sedi. La questione giustizia 
riempie le pagine dei gior-
nali, sollecita opinioni, pro-
voca contrasti tra le parti 
politiche. Riformare o non 
riformare il settore giustizia 
in Italia? Questo è il dilem-
ma! Si parla di una giusti-
zia a volte ingiusta, a volte 
lenta, a volte incomprensi-
bile, a volte politicizzata, 
a volte collusa con i cosid-
detti poteri forti, a volte 
(poche in verità!) impar-
ziale, a volte da accettare 
con fiducia ( per quei pochi 
rimasti che credono ancora 
nella sua reale esistenza). Si 
parla di magistrati schierati 
e di magistrati indipenden-
ti. Di magistrati “buoni” 
e magistrati “cattivi”. Un 
vero baillame, insomma! 
Ma cosa ne pensano i 
cittadini italiani, ossia le 
vere vittime predestinate di 
questo sistema complesso 
e complicato? Costretti a 
subire le conseguenze di 
tortuose e incomprensibili 
interpretazioni della legge. 
Sempre meno tutelati da 
un’inafferrabile giustizia. 
Spesso manipolata e che 
relega alla rassegnazione il 
cittadino, e lo rende impo-
tente ed  inerme. In Italia 
ci si complica la vita. Allo 
stesso modo  ci si ama ram-
marica del proprio destino. 
Promuovere un opportuno 
cambiamento nella giustizia 
comunque certo non spet-
terebbe proprio ai cittadini, 
che hanno solo il diritto al 
voto nelle urne.  Le rispo-
ste, invece, le dovrebbero 
dare le istituzioni preposte. 
Che tardano ad dare. Che 
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forse non le vogliono dare. 
Prediligono temporeggiare. 
Vivacchiare in un sistema 
sempre più deteriorato, 
nutrito in gran parte da 
prepotente  autorevolezza. 
Si crogiola nel  calderone 
zeppo di innumerevoli 
leggi e leggine, supportate 
da un sostanziale evidente 
e preponderante potere, a 
volte anche occulto. L’ap-
plicazione della giustizia 
si frammenta.  O si disper-
de il senso delle indagini, 
formando diramazioni in 
grado di confondere la 
veridicità delle questioni 
da esaminare. O c’è chi 
tenta, spesso invano, di 
assemblare le questioni da 
esaminare per giungere 
ad una logica conclusio-
ne. In entrambi i casi il 
rischio concreto (e che 
puntualmente si verifica) 
è la lungaggine del proce-
dimento. Infinita ed inde-
finita, se in gioco ci sono 
i cosiddetti “poteri forti”. 
Svanisce così il vero senso 
della Giustizia (quella con 
la G maiuscola). Gli sforzi 
per operare con il dovuto 
criterio si moltiplicano e si 
complicano maledettamen-
te. Sarebbe necessario age-
volare e sostenere il lavoro 
dei magistrati. Servono 
nuove forze a supporto. 
Dice Mancino del CSM che 
servirebbero per combatte-
re mafia e malaffare. Ed è 
questo il “colpo Mancino”: 
che senso ha allora “li-
cenziare” magistrati come 
Clementina Forleo e Luigi 
De Magistris che, facendo 
il loro dovere(per missione 
o mestiere che sia!) vole-
vano proprio combattere 
malaffare e mafia? Ed a 
“licenziarli” non è stato 
proprio il CSM con Manci-
no Vicepresidente? Misteri 
delle giustizia (quella però, 
in questo caso, con la 
g minuscola!).   

Ci sono giorni che, ap-
pena guardi il cielo, 
ti viene da salutare 
tutti. Ci sono giorni 

in cui tutto si disvela nella sua 
essenza più intima ed anche le 
miserie, le liti, le piccolezze di 
cui riempiamo le giornate, ap-
paiono nella loro inutile e gof-
fa imponenza. Affannati per le 
cose indispensabili di cui non 
c’importa nulla, non abbiamo 
mai tempo per quelle (appa-
rentemente) inutili che vera-
mente c’interessano. Eppure, 
specie al mattino, capita di 
guardarsi intorno e dire tra sé 
e sé: buongiorno Lucania. L’au-
gurio, la testimonianza, il desi-
derio che sia un buon giorno. 
Un giorno utile, un giorno che 
ci veda soddisfatti e non della 
lira in più o del dispetto riusci-
to. Nemmeno il giorno del giu-
dizio universale in cui saranno 
separati i capri dalle pecore. Un 
momento di coscienza chiara, 
un attimo di consapevolezza 
di chi sono e perché sono qui. 
Quando riesci a vedere anche 
il “tuo” nemico in tutta la sua 
ordinaria umanità. Buon gior-
no, buon giorno, buon giorno. 
Buon giorno Lucania aspra e 
bella, buon giorno. Affrontia-
mo questa giornata come se 
dovesse durare tutta la vita, 
affrontiamo la vita come se do-
vesse svolgersi tutta in una sola 
giornata. Quante volte abbiamo 
pianificato, calcolato, desidera-
to che un accadimento si realiz-
zasse. Arriva un momento in 
cui abbiamo la certezza che ac-
cadrà, e non importa se sarà fra 
un’ora o un giorno. È una fase 
della vita che ci appare già con-
clusa prima ancora che arrivi il 
suo epilogo. Così è per l’inchie-
sta “Toghe Lucane”. Quando è 
sorta era un mostro dalle mille 
teste, vorace e terribile, di cui 
nemmeno si vedevano bene i 
confini. Gli indagati eccellenti 
sembravano intangibili, impu-
nibili, fuori dall’umana limita-
tezza e caducità. Loro stessi si 
consideravano talmente al di 
sopra e al di fuori della “ple-
baglia” da reagire con sdegno 
finanche all’ipotesi di essere 
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oggetto di indagini penali. Poi, 
gradualmente, sono tornati sulla 
terra. Hanno incassato le gravis-
sime accuse, si sono rassegnati 
ad esse come tutti gli altri, sog-
getti alla Legge. Non si meravi-
gliano più che qualcuno ipotizzi 
per loro l’associazione per de-
linquere finalizzata alla corru-
zione in atti giudiziari, l’abuso 
d’ufficio, la truffa aggravata, il 
mendacio. Non si stracciano le 
vesti quando vengono attinti da 
provvedimenti di perquisizione 
e sequestro. Non ribattono alle 
intercettazioni telefoniche ed 
ambientali che ne svelano le bas-
sezze morali prima ancora che 
le illiceità penalmente rilevanti. 
Hanno persino smesso di testi-
moniarsi formali e reciproci sen-
timenti di solidarietà, non me-
glio precisata, in occasione delle 
sempre più frequenti notifiche 
di procedimenti penali a carico 
or di tizio or di talaltro. Sono 
tornati sulla terra e si sono sco-
perti comuni mortali. Questa è 
la prima vittoria per la loro stes-
sa umanità, sono tornati umani 
e forse ne sono anche felici. Così 
possiamo più facilmente guar-
dare in loro quello che abbiamo 
in noi stessi, quel desiderio di 
felicità e di bellezza che è pro-

prio dell’umanità intera e che, 
quando viene soffocato, rende 
l’uomo un po’ meno umano e un 
po’ più bestiale. Quale che sia la 
latitudine, la longitudine, la raz-
za e la condizione di vita. Dopo 
gli ultimi accadimenti, dopo il 
trasferimento del PM di Catan-
zaro, Dr. Luigi de Magistris, a 
Napoli, restano solo gli ultimi 
atti da compiere. Prima del tra-
sloco (previsto per settembre), il 
magistrato chiuderà le indagini 
e depositerà il risultato di cin-
que anni di intenso lavoro. Non 
si vede acrimonia, ormai. Dopo 
le decine di interventi istituzio-
nali e non, che avevano tentato 
di impedire e vanificare “Toghe 
Lucane”, dopo interventi auto-
revoli e sconvolgimenti giudi-
ziari di cui non si ha memoria 
in tutta la storia italiana, sembra 
che ciascuno sia rassegnato al 
prossimo atto. Almeno a quello. 
E si respira questa sorta di cal-
ma che non è quiete ma consa-
pevolezza. Coscienza di quello 
che sta per compiersi e, nel con-
tempo, che è impossibile con-
trastare. Saranno passaggi che 
determineranno il futuro della 
nostra regione e forse anche di 
più, ma è come se fossero già 
accaduti. Come se potessimo 

guardare tutta la scena dall’al-
to, mentre è già in corso, e ci re-
stasse solo il dubbio di qualche 
particolare, qualche movimento 
che non possiamo leggere com-
piutamente per la distanza. An-
che le obiezioni, i dubbi, le pro-
teste di coloro che non vedono 
ancora sono lontane, inefficaci, 
superate. Ancora qualche gior-
no, forse qualche settimana, 
ma già da oggi possiamo dirci: 
“Buongiorno Lucania”. Il buon-
giorno di una nuova coscienza 
di sé, di una nuova voglia di 
fare, di uno sguardo positivo e 
amico, di una ripristinata com-
pagnia fra quanti hanno com-
piuto l’impossibile impresa. Un 
mondo di sotterfugi, di violen-
za, d’ingiustizia ha trovato un 
momento di tregua, un intoppo 
che ne rallenta la morsa e che ci 
consente di sfuggire e respirare 
uno sconosciuto afflato di liber-
tà. Per la prima volta possiamo 
permetterci di non aspettare i 
documenti, le “carte scritte”, 
possiamo parlare dell’aria che si 
respira e di quella leggera brez-
za profumata di cui, commo-
vendoci, parla spesso Salvatore 
Borsellino. Buongiorno Lucania. 
Buongiorno a tutti. Buongiorno 
fresco profumo di libertà.
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“So di dover pagare un prezzo e sono disposto a 
pagarlo. E’ il prezzo per aver toccato i poteri forti e per 
aver voluto mantenere la schiena dritta”. Questa frase, 
pronunciata da Luigi De Magistris riassume l’operato 
del coraggioso magistrato campano trasferito ad altra 
sede ed altra funzione, che a breve depositerà gli atti 
conclusivi dell’inchiesta Toghe Lucane. 
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UN’INCREDIBILE REPORTAGE

Dopo una vita dura 
trascorsa a Calvello, 
ad Aliano, a Sant’Ar-
cangelo, a Gallicchio, 

a Colobraro ed in uno qualsia-
si dei tanti comuni della Ba-
silicata, i lucani vivono oggi 
due grandi consolazioni. La 
prima è che sono ricchi e sen-
za problemi di sorta, avendo 
sconfitto la piaga della disoc-
cupazione e dell’emigrazio-
ne; tant’è che i figli dell’aspra 
terra, emigrati al “nord”, sono 
tornati nei loro paeselli natii o 
stanno per farlo a breve. La se-
conda è che non essendosi ac-
corti di quest’improvviso col-
po di c…, continuano a vivere 
come se fossero dei poveracci, 
continuano ad emigrare, a pa-
tire gli stenti e le difficoltà di 
sempre. Questo, il vantaggio 
è presto spiegato, non li farà 
montare in superbia e cedere 
al consumismo sfrenato. Ma-
gari per altri cento o duecento 
anni, chissà, resteranno sem-
plici e “sani”. Beati loro!!! La 
premessa era d’obbligo, dopo 
lo sfacciato articolo pubblicato 
su un quotidiano a tiratura na-
zionale dal titolo “Quel pezzo 
d’Italia salvato dal petrolio”. 
Così ricolmo di imprecisioni e 
di “servo encomio” da appa-
rire come una vera e propria 
provocazione irridente. Non 
ce ne vorrà, l’ottimo inviato, 
giornalista avvezzo alla dura 
condizione dell’inviato di 
guerra, ma non possiamo non 
riportare alcuni dati che ne 
smentiscono completamente 
premesse e conclusioni. Qui la 
questione non verte sulle opi-
nioni, ognuno è libero di cre-
dere agli asini che volano, ma 
sui dati riportati dal nostro sti-
mato collega che necessitereb-
bero di qualche precisazione. 
Prendiamo, per esempio, fra le 
imprecisioni (?) del collega in-
viato a Potenza: 1) “La produ-
zione (di greggio, ndr) si avvia 
a raggiungere i 32 milioni di 

di Filippo De Lubac
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barili”, vero. “… questa regio-
ne riceve solo il 7% del valore 
di greggio e gas”, la cosa non 
è mai stata resa molto chiara-
mente, ma prendiamola per 
vera. Le royalties “diventeran-
no 120 milioni di euro l’anno 
prossimo”. Ebbene, il 7% su 
32 milioni (barili) moltiplicato 
120 (prezzo medio del barile 
in dollari – stima minima) fa 
268milioni e 800mila dolla-
ri, equivalenti a 179milioni e 
200mila euro. Perché il “loro 
inviato” si è cuccato 59milioni 
di euro? 2) “La ricerca del pe-
trolio iniziò negli anni trenta, 
quando l’Agip perforò 41 poz-
zi e si arrivò ad una modesta 
produzione”. Falso. Già verso 
la fine del 1800 si estraeva pe-
trolio dal giacimento di Tramu-
tola (Pz) che divenne “sterile” 
intorno al 1924 e venne chiuso. 
Il 5 giugno 1924, sulla rivista 
“Echi e Commenti”, Giacomo 
Matteotti pubblicò il risultato 
di una sua inchiesta realizzata 
fra l’Italia e l’Inghilterra e con 
il contributo di alcuni massoni. 
Si trattava di tangenti pagate a 
politici italiani per concessio-
ni di ricerca di idrocarburi. 
Secondo lo scritto di Matteot-
ti, a pagare sarebbe stata la 
Standard Oil (società da cui 
sono filiate le “sette sorelle”, 
padroni del mercato mondiale 
degli idrocarburi). Ad incas-
sare, secondo Matteotti, altis-
sime personalità del neonato 
regime fascista. Cinque giorni 
dopo la citata pubblicazione, 
mentre si recava in parlamen-
to per preparare un intervento 
su questa terribile scoperta, 
Giacomo Matteotti venne ra-
pito ed ucciso. Le concessioni 
alla Standard Oil vennero ri-
lasciate ed il governo italiano 
sottoscrisse un accordo in cui 
si impegnava a non effettuare 
estrazioni petrolifere in Italia 
e nelle colonie. Mai accordo fu 
tanto improvvido da apparire 
inspiegabile ma, nonostante 
questo, venne rispettato an-
che durante tutta la seconda 
guerra mondiale. Proprio così, 

alla nostra fanteria corazzata, 
alla marina e all’aeronautica 
mancavano i carburanti mentre 
i giacimenti italiani restarono 
intonsi! E perché la ricerca di 
nuovi giacimenti veniva affi-
data ad una società straniera? 
Sarà proprio la Standard Oil ad 
iniziare lo sfruttamento dei gia-
cimenti Lucani dei nostri gior-
ni, un caso? 3) “Una società di 
cui fa parte l’Eni, ha ottenuto il 
permesso di scavare più in pro-
fondità a Brindisi di Montagna”, 
inspiegabile. Se si tratta del per-
messo rilasciato fra ottobre e no-
vembre 2007, la società sarebbe 
la Intergas Più. Completamente 
controllata da capitali inglesi 
(Mediterranean Oil & Co) e non 
risulta che vi siano partecipa-
zioni dell’Eni. Viceversa, anche 
in questo caso risulta significa-
tivo rilevare che la Intergas Più 
è stata ceduta (originariamente 
posseduta dalle “cooperative 
rosse” e da Unipol) agli inglesi 
per soli diecimila euro (10.000 
così abbiamo l’importo in cifre 
e lettere. Burocraticamente inec-
cepibile, isn’t it?, ndr). Poi, nelle 

pieghe di qualche documento, 
si legge che il valore reale verrà 
pagato attraverso sottoscrizioni 
di quote azionarie. Di quale so-
cietà o banca? Non è dato sape-
re. Mentre è noto che la Regione 
Basilicata autorizza l’esplora-
zione meno di dieci giorni dopo 
la richiesta. Ed è altrettanto noto 
che la consistenza del giacimen-
to viene pubblicata sul sito della 
Mediterranean Oil sei mesi pri-
ma di avviare i sondaggi insieme 
con la data di inizio dello sfrut-
tamento. Preveggenza? Sicurez-
za nei propri mezzi? Chiedetelo 
al governatore Vito De Filippo. 
Egli destina 6 milioni di euro/
anno provenienti dalle royalties 
all’Università di Basilicata. Ed è 
proprio dagli uffici del prestigio-
so ateneo che spunta fuori un’in-
chiesta sui composti aromatici 
contenuti nel miele della Valle 
dell’Agri, fulcro delle estrazioni 
petrolifere lucane. Aromi al ben-
zene, dicono gli scienziati ed a 
tutti gli altri composti aromatici 
degli idrocarburi. Pensate che 
abbia detto qualcosa qualcuno? 
Nulla. Sei milioni di euro spesi 

bene! No, illustre collega gior-
nalista ed inviato, non siamo il 
Kurdistan e nemmeno il Congo 
Belga. Non siamo il Guatemala 
e nemmeno la Nigeria. Siamo 
gente laboriosa e pacifica, forse 
troppo. Continueremo ad emi-
grare, anche per sfuggire alle 
tonnellate di “stream-gas” che 
l’ENI definisce “gas-cedibile” e 
di cui non ha fornito alcuna in-
dicazione circa l’uso. Milioni di 
tonnellate che potrebbero anche 
essere bruciate in torcia, senza 
alcun filtro, così come sgorgano 
dai pozzi, con le conseguenze 
che anche il naso della signora 
Assuntina Muccia (abitante di 
Calvello citata del degno invia-
to) possono riferire. Se poi si 
volessero consultare le statisti-
che relative alle neoplasie, se 
si volesse intervistare qualche 
abitante del “cratere” estrattivo, 
se si volesse effettuare, chessò, 
un’inchiesta giornalistica, allora 
potremmo riparlarne. Fino ad 
allora, la domanda più sensata 
resterà: “Inviato da chi”? 
Poiché “per cosa”, ci risulta ab-
bastanza chiaro!

....Inviato da chi? Caro Direttore,
il problema della specu-
lazione edilizia potreb-
be, per il gran parlare 
che se ne fa, sembrare 
uno dei tanti argomenti 
di attualità da analizza-
re in occasione di tavo-
le rotonde, conferenze 
scientifiche, documenta-
ri televisivi, ecc.. Quan-
do, però, le conseguenze 
a cui essa  può portare 
le vivi sulla tua pelle, 
quando, cioè,ad essere 
deturpati sono i luoghi a 
te cari perché sono parte 
di te, le cose cambiano. 
Questa poesia, scrit-
ta dopo aver rivisto la 
spiaggia della mia infan-
zia o, più precisamente, 
ciò che è rimasto di quel-
la che era la “mia spiag-
gia”, vuole essere un 
monito contro l’operato 
di chi agisce e ragiona 
solo con le cifre badando 
ai propri tornaconti. Ma 
soprattutto vuole essere 
un invito alla riflessio-
ne, perché come recita 
uno spot pubblicitario 
“ci sono cose che non si 
possono cambiare”: la 
bellezza di una spiaggia 
incontaminata ha un va-
lore incommensurabile. 
Voglio precisare che non 
sono un idealista, mi 
rendo conto che lo svi-
luppo del turismo (che 
richiede la creazione di 
infrastrutture) può rap-
presentare il futuro della 
nostra regione e perciò 
ben vengano gli ammo-
dernamenti e tutto il re-
sto; ciò che contesto è la 
cosidetta speculazione 
selvaggia. Si deve agire 
in armonia con la natu-
ra anche perché “questa 
terra non l’abbiamo com-
prata, l’abbiamo avuta 
in prestito dai nostri fi-
gli”, saggio degli Indiani 
d’America. Ti saluto con 
molta cordialità 

Spiaggia
di Giovanni Di Lena

Non ti riconosco più.
Non ti sento mia.

Il tuo profumo
Non è più selvaggio.

Sai di altro,
di straniero.

Hai cambiato aspetto
E il tuo cuore ribelle

Fa scherni alla natura.
Avventuriera,

hai venduto i cocci del mio 
scheletro

per crescere
con la tua arroganza.

Giovanni Di Lena
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La santa inquietudine di Cri-
sto deve animare il pastore: 
per lui non è indifferente che 

tante persone vivano nel deserto. 
E vi sono tante forme di deser-
to. Vi è il deserto della povertà, il 
deserto della fame e della sete, vi 
è il deserto dell’abbandono, della 
solitudine, dell’amore distrutto. 
Vi è il deserto dell’oscurità di Dio, 
dello svuotamento delle anime 
senza più coscienza della dignità 
e del cammino dell’uomo. I deserti 
esteriori si moltiplicano nel mon-

do, perché i deserti interiori sono 
diventati così ampi. Perciò i tesori 
della terra non sono più al servizio 
dell’edificazione del giardino di 
Dio, nel quale tutti possano vivere, 
ma sono asserviti alle potenze del-
lo sfruttamento e della distruzione. 
La Chiesa nel suo insieme, ed i Pa-
stori in essa, come Cristo devono 
mettersi in cammino, per condurre 
gli uomini fuori dal deserto, verso 
il luogo della vita, verso l’amicizia 
con il Figlio di Dio, verso Colui che 
ci dona la vita, la vita in pienezza

di Tym

CERCASSE NEL DESERTO
IL CASO DI ELUANA ENGLARO

“l’amore vero non uccide 
e non chiede di morire”.

(Mario Melazzini )*
* direttore dell’Unità operativa di Day 
Hospital Oncologico della Fondazione 

Maugeri IRCCS di Pavia, affetto dal 2002 
da Sclerosi Laterale Amiotrofica (SLA)

Madonnina della vita 
e della morte, del 
sonno e della veglia, 
Signora del silen-

zio e della parola, Madre della 
speranza! Le mie parole ti sem-
breranno un po’ temerarie, ma 
ti confesso che – se fosse in me 
– obbligherei la tua onnipotenza 
a operare per noi un miracolo 
importante e urgente più che 
mai, accettando perfino la fred-
da ironia di chi dice che tu non 
esisti o che sei una creazione 
“fantasy”: dovresti resuscitare 
Eluana Englaro dal suo “coma 
vegetativo”, che dura dal 18 
gennaio 1992! Anche i medici 
l’hanno detto, in un senso diver-
so da come te lo chiedo io: “Ci 
vorrebbe un miracolo!”. Noi sia-
mo impotenti a risolvere un pro-
blema sul quale scienza e diritto 
credono di poter dire l’ultima 
parola: la scienza ha sentenziato 
che si tratta di coma vegetativo 
irreversibile; la Corte d’Appello 
civile di Milano, da parte sua, ha 
rilasciato licenza di uccidere, fa-
cendo seguito a un sentenza del-
la Cassazione, e suscitando di-
verse reazioni nelle associazioni, 
nei movimenti, nella politica e in 
tutto il corpo sociale. Su solleci-
tazione di Giuliano Ferrara, di-
rettore de “Il Foglio”, centinaia 
di bottiglie d’acqua vengono de-
positate sul sagrato del duomo 
di Milano per protestare contro 
la sentenza, che tra l’altro– tanto 
per cambiare –è “anticostituzion
ale”(perché – come giustamen-
te rileva il sottosegretario on. 
Alfredo Mantovano -«spetta al 
Parlamento, espressione della 
sovranità popolare, scegliere se 
e come intervenire con una leg-
ge su problemi così delicati.», 
mentre «la sentenza della Cassa-
zione sul caso Englaro è andata 
oltre l’interpretazione della leg-
ge vigente; ha creato una legge 
nuova che incide su un valore 
fondamentale del nostro ordina-
mento; il diritto alla vita»). Men-
tre i giudici emettono sentenze 
discutibili, la “scienza” emette 
verdetti inappellabili, ma non 
sempre “razionali”, perché i me-
dici sanno benissimo che il crite-

rio della “irreversibilità” non 
è per niente un criterio certo, 
come vorrebbero insinuare 
le loro diagnosi (formulate, 
magari, su pressione delle 
compagnie assicurative o di 
qualche reparto di trapianto 
organi). 

Etica laica: etica del dubbio?
L’esperienza di gente uscita 
dal coma dovrebbe suggeri-
re ai medici maggiore caute-
la. Dovrebbero rassegnarsi 
– laicamente – al fatto che non 
esistono certezze e verità as-
solute neppure in medicina: c’ 
è il caso di Terry Wallis, mec-
canico di 44 anni dell’Arkan-
sas che  a vent’anni (1984) 
ebbe un incidente stradale e 
si risvegliò dopo 19 anni, l’11 
giugno del 2003; c’è il caso di 
Corista Lily Smith, 50 anni, 
entrata in coma nel 2000, e 
migliorata fino a venire ali-
mentata artificialmente; c’è il 
caso di Gianluca Taverna, un 
ragazzo di Parma in coma dal 
gennaio 1995, la cui mamma 
scrive alla “Gazzetta di Par-
ma” : «C’è un padre che ha lot-
tato tutta la vita per far morire la 
figlia. A mio figlio Gianluca non 
staccherò mai la spina, ma conti-
nuerò a fare tutto quello che mi 
è possibile, e questo mi fa sentire 
una donna un po’ triste ma sere-
na». In Italia si deve ricordare 
soprattutto la vicenda di Sal-
vatore Crisafulli (sito internet 
www.salvatorecrisafulli.it), o 
leggere il suo libro (dal tito-
lo: CON GLI OCCHI SBAR-
RATI), dove è narrata la sua 
esperienza di uomo ritenuto 
erroneamente spacciato, per-
ché “in coma vegetativo per-
manente”: i medici «dicevano 

che non ero cosciente e che sarei 
morto. Io capivo tutto e piange-
vo!...Io sentivo ma nessuno ca-
piva, capivo cosa mi succedeva 
intorno ma non potevo parlare, 
non riuscivo a muovere le gam-
be, le braccia e qualsiasi cosa 
volevo fare ero imprigionato nel 
mio stesso corpo». 
Sul sito internet si può leg-
gere la lettera che la famiglia 
di Crisafulli ha inviato ai 
maggiori quotidiani nazio-
nali sul caso di Eluana En-
glaro, dal titolo significativo: 
“Eluana Englaro non è una 
foglia di insalata”. In essa si 
dà una piccola lezione a chi 
formula diagnosi scorrette e 
perentorie, avvolgendole in 
una terminologia equivoca e 
poco scientifica. Qui c’è una 
piccola lezione anche per chi 
esercita l’etica del dubbio a 
piacimento, secondo le con-
venienze: «Non si tratta di 
coma, (infatti c’è alternanza 
di sonno e di veglia), ma di 
(presunto) stato di incoscien-
za, la cui definitiva irrever-
sibilità, essendo una mera 
ipotesi, è scientificamente 
indimostrata; non si tratta 
di accanimento terapeuti-
co, perché dare acqua e nu-
trimento a un malato non è 
rappresentabile come tera-
pia; non si tratta di staccare 
la spina, perché la vita di 
Eluana non dipende da mac-
chinari ma solo dall’amore e 
dalla solidarietà di chi le sta 
vicino e le porge il minimo 
d’acqua e cibo per sopravvi-
vere». In questo caso chi le 
permette di sopravvivere è 
un pugno di umili suore ca-
ritatevoli di Lecco, che, per 
tutto ringraziamento, vengo-

no accusate – loro! - di accani-
mento e crudeltà dagli esperti 
della “morte dolce”. Il mondo 
capovolto! Suor Albina Corti, 
responsabile della struttura 
che ospita Eluana da 14 anni, 
intervistata dal TG2, ha ricor-
dato: «La vita di Eluana esiste 
ancora adesso, non si è inter-
rotta! E’ un mistero, in questo 
momento, la vita di Eluana! 
Però vive! Vi dirò anche che 
Eluana oggi vive senza l’au-
silio di un medico, senza assi-
stenza medica e, se dovessero 
trasferirla per fare le operazio-
ni che hanno deliberato, avrà 
bisogno del supporto e del-
l’assistenza medica. Noi non 
potremo opporci. Noi saremo 
qui, spettatori impotenti, a ve-
dere una persona che va a mo-
rire»  Madonnina della vita e 
della morte, siamo angosciati 
e smarriti. Non riusciamo a 
prendere posizione, perché 
abbiamo una grande paura 
dei dolori ad oltranza e, al 
pensiero di essi, non ci impor-
ta molto quello che è giusto e 
quello che no! Diventiamo tut-
ti favorevoli all’eutanasia! Ma 
mi chiedo, ti chiedo: anche se 
Eluana fosse una pianta, non 
avremmo comunque l’obbli-
go di innaffiarla? Un po’ d’ac-
qua per lei, penso che sia cosa 
giusta, per non lasciarla essic-
care in un deserto di arsura 
da immani sofferenze (come è 
successo a  Terri Schiavo)! Ma 
un po’ d’acqua, Signora,  an-
che per noi, magari benedetta,  
magari di Lourdes! Per non 
lasciarci marcire come carcas-
se senz’anima in quel deserto 
della disperazione più volte 
richiamato da Benedetto XVI 
nel suo Magistero!

Parola del Pontefice

Rafforzata dallo Spirito e at-
tingendo ad una ricca visio-
ne di fede, una nuova gene-

razione di cristiani è chiamata a 
contribuire all’edificazione di un 
mondo in cui la vita sia accolta, ri-
spettata e curata amorevolmente, 
non respinta o temuta come una 
minaccia e perciò distrutta. Una 
nuova era in cui l’amore non sia 
avido ed egoista, ma puro, fedele e 
sinceramente libero, aperto agli al-
tri, rispettoso della loro dignità, un 
amore che promuova il loro bene e 
irradi gioia e bellezza. Una nuova 
era nella quale la speranza ci libe-
ri dalla superficialità, dall’apatia 
e dall’egoismo che mortificano le 
nostre anime e avvelenano i rap-

porti umani. Cari giovani amici, il 
Signore vi sta chiedendo di essere 
profeti di questa nuova era, mes-
saggeri del suo amore, capaci di 
attrarre la gente verso il Padre e di 
costruire un futuro di speranza per 
tutta l’umanità. Il mondo ha biso-
gno di questo rinnovamento! In 
molte nostre società, accanto alla 
prosperità materiale, si sta allar-
gando il deserto spirituale: un vuo-
to interiore, una paura indefinibile, 
un nascosto senso di disperazione. 
Quanti dei nostri contemporanei si 
sono scavati cisterne screpolate e 
vuote (cfr Ger 2,13) in una dispera-
ta ricerca di significato, di quell’ul-
timo significato che solo l’amore 
può dare?

Che cosa consideriamo vita 
umana? Nella mia concezio-
ne è una vita che si esplica 

nella pienezza delle facoltà psicofi-
siche. Quando queste facoltà sono 
compromesse, la vita umana non 
c’è più, c’è un’ombra di vita. Io ho 

scelto di prepararmi il kit della buo-
na morte dopo aver parlato con un 
mio amico belga a Bruxelles…Non 
avendo chiesto a nessuno di venire 
a questo mondo, vorrei almeno es-
sere padrone di decidere io quan-
do uscirne

Parola dell’ateo

Benedetto XVI 
 Omelia nella Messa per l’inizio ufficiale del suo pontificato - Domenica 24 aprile 2005

Benedetto XVI
Santa Messa a conclusione della XXIII Giornata Mondiale della Gioventù - 20.07.2008

Da un’intervista a Corrado Augias

LETTERA DI ADRIANO CELENTANO AL CORRIERE 

Caro Direttore, 
non è difficile immaginare il 
grande disagio del padre di 
Eluana. Dopo sette anni di 
dure battaglie per liberarla 
dalla morte la disperazione lo 
porta a iniziare una nuova bat-
taglia, ma non contro la morte. 
Contro la vita che senza alcu-
na pietà tiene imprigionata la 
sua amata Eluana da 16 anni e 

che poco per volta fa morire di 
dolore chi gli sta intorno. Questo 
dolore così grande spinge il pa-
dre di Eluana a combattere per-
ché qualcuno lo aiuti a liberare 
la figlia che in un lontano giorno 
gli strappò una promessa: di in-
terrompere ogni trattamento di 
sostegno, nel caso si fosse trova-
ta nella situazione in cui ancora 
oggi, giace dopo 16 anni. Una 
battaglia quella di Beppino En-
glaro che racchiude forse, il più 
grande gesto d’amore che un pa-
dre possa fare per una figlia. È 
chiaro che essendo un credente 
do per scontato che il nostro, qui 
sulla terra, nel bene e nel male, 
non sia che un misero passaggio 

in confronto a quella che sarà la 
vera Vita! Quella vita che Dio 
ci ha preservato nell’eterna Bel-
lezza. Ammiro quindi Giulia-
no Ferrara per le sue battaglie a 
favore della vita e spero, signor 
Englaro, che le bottiglie d’acqua 
in piazza del Duomo aumentino. 
Aumentino per far aumentare il 
dubbio. Il dubbio in coloro che 
credono di non avere dubbi e 
quindi di scartare a priori la pos-
sibilità di un’altra vita oltre quel-
la terrena. Una vita diversa dove 
non ci sono bugie e incidenti ma 
solo gioco e Amore. Quell’amo-
re che la sua amata figlia non ha 
fatto in tempo a conoscere. Mi 
chiedo se qualche volta potrebbe 

esserci un qualcosa che va oltre 
l’aridità di questo attimo fug-
gente trascorso sulla terra. E al-
lora, come padre, mi domando: 
forse Eluana vuol dirmi di non 
prendere in considerazione ciò 
che mi chiese in un momento di 
spensierata giovinezza?... Forse 
nei luoghi dove si trova ora non 
soffre e magari già intravede 
le meraviglie del cielo?... E se, 
contrariamente all’apparenza, 
si trovasse invece in uno stato 
di grande serenità, in attesa del 
trionfale ingresso nella vita ce-
leste? O forse, chissà, di un ri-
torno a questa, di vita?... E poi 
ancora, la cosa che più di tutti 
mi domanderei: e se fossi pro-

prio io a rattristare il suo animo, 
per il gesto che suo padre sta per 
compiere?... E’ facile parlare per 
chi è al di fuori della tragedia, e 
io mi scuso per questo, signor 
Englaro. La mia vuole essere in 
qualche modo una parola di aiu-
to. A volte i miracoli succedono 
proprio quando meno te l’aspet-
ti. Forse Eluana ha bisogno della 
conversione di suo padre per far 
sì che la sua dipartita da questo 
mondo avvenga in modo spon-
taneo e senza alcuna interruzio-
ne. O addirittura che si svegli. Si 
dice che la fede è un dono. Per-
ché solo attraverso la fede succe-
dono le cose più grandiose, e io 
dirò una preghiera per lei.

(Per Beppino Englaro, papà di Eluana)
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Oltre la storia

“ M u s e o  d e l  g i o c a t t o l o  p o v e r o  e  d e l  g i o c o  d i  s t r a d a ”
di Carmine Grillo

Siamo ormai in pieno esodo fe-
riale. Tutti pronti a raggiungere 
l’agognata meta per riposarci 
o forse no. Se si considera che 

non siamo più noi a scegliere quando 
e dove trascorrere i nostri giorni liberi 
dal lavoro. La vacanza estiva in gene-
re viene fatta coincidere con il periodo 
di ferragosto, cioè con i giorni imme-
diatamente precedenti e successivi al 
quindici agosto. Il Ferragosto è una 
festa popolare dalle radici antichis-
sime che risale all’imperatore roma-
no Ottaviano Augusto, da cui deriva 
l’attuale denominazione del mese di 
agosto. In occasione di tale festività 
i lavoratori porgevano gli auguri ai 
padroni, ottenendo in cambio una 
mancia. La ricorrenza era dedicata al 
dio Conso, protettore dell’agricoltura. 
Col passare dei secoli, le ferie “Augu-
stali” sono rimaste in vita, tanto da 
essersi trasformate in un vero rito che 
dovrebbe avere la funzione di far ri-
posare e rilassare chi ha la fortuna di 
lavorare, senza interruzioni, l’intero 
anno. Le diverse realtà socio-econo-
miche del nostro paese hanno sempre 
differenziato il modo di trascorrere il 
periodo feriale. Infatti, in agricoltura, 

peri fattori climatici, indipendenti 
dalla volontà dell’uomo, non è pos-
sibile organizzare rigidamente l’atti-
vità lavorativa e stabilire quando so-
spenderla. Nell’industria e negli altri 
settori, invece, eccezion fatta per il 
lavoro esterno, è possibile, in linea di 
principio,  organizzare turni lavorati-
vi indipendentemente dalla pioggia 
o dalla neve. Sicchè i contadini non 
hanno mai avuto e non hanno la pos-
sibilità di scegliere quando andare in 
ferie, essendo costretti a riposarsi ma-
gari quando non ne avvertono il bi-
sogno. Il boom economico degli anni 
sessanta sradicò molti nuclei familiari 
del Mezzogiorno  catapultandoli nel-
le maggiori aree industriali del Nord. 

C ’ E R A N O  U N A  V O L T A  L E  S O S P I R A T E  F E R I E
di Franzleus

“Con decreto rettorale N. 351 
del 29 luglio 2008, emanato a 
seguito della sentenza di me-
rito del TAR Basilicata N. 348 
del 9.7.2008”. Inizia con queste 
parole il telegramma che alle 
otto e zero nove del 30 luglio 
scorso, il magnifico Rettore 
Prof. Antonio Mario Tambur-
ro dell’Università della Basili-
cata ha trasmesso alla Prof.ssa 
Albina Colella, docente nella 
medesima università. Come si 
intuisce, non è un messaggio 
augurale anche se si è rivelato 
beneaugurante. La vicenda si 
snoda negli anni ed inizia con 
gravissime contestazioni che 
il Prof. Tamburro muove alla 
Prof.ssa Colella, contrariamente 
alla consolidata prassi universi-
taria, direttamente per il tramite 
della Procura della Repubblica. 
Alcuni dicono che sarebbe sta-
to preferibile, preliminarmente, 
convocare la collega di ateneo e 
chiedere spiegazioni. Ma Tam-
burro preferì l’esposto diretto, 
rinviando spiegazioni e chiari-

di Claudio Galante menti alle aule del tribuna-
le. Non entriamo nel merito, 
specie adesso che il procedi-
mento penale è incardinato in 
un formale giudizio penden-
te presso il Tribunale di Po-
tenza. Possiamo, viceversa, 
sforzarci di capire il metodo. 
Questione non secondaria 
visto che il magnifico Prof. 
Antonio Mario Tamburro più 
volte ha protestato il proprio 
convinto e praticato garanti-
smo. L’indagato e, successi-
vamente, l’imputato godono 
secondo il nostro ordinamen-
to giudiziario della presun-
zione d’innocenza. Cioè sono 
a tutti gli effetti innocenti 
sino a quando una sentenza 
definitiva non ne sancisca 
il contrario. Ebbene, per la 
Prof.ssa Colella questo prin-
cipio giuridico non vale, così 
ha deciso il Prof. Tamburro, 
operando immediatamente 
la sospensione del docente 
da ogni attività universitaria 
e persino dallo stipendio. Un 
siffatta decisione, se per un 
verso poteva essere motivata 
nell’imminenza dei fatti-reato 

Tamburro sospende la Prof.ssa Colella, 
il Tribunale la riammette subito dopo

“Qualcuno dovrebbe spiegare se siamo 
nel prestigioso contesto della massima 

espressione della cultura, oppure fra 
ragazzini dispettosi che piegano le 

istituzioni al capriccio del momento”. 

contestati (truffa e appropria-
zione indebita) dalle esigenze 
di evitare inquinamento del-
le prove e/o reiterazione del 
reato, valutazione più oppor-
tunamente esercitata dal PM 
– tanto che si disposero gli 
arresti domiciliari, certamente 
cessa ogni sua ratio nel mo-
mento in cui la contingenza 
viene meno e la ridefinizione 

ha fatto? Difficile comprendere, 
forse un semplice e fortuito caso 
che si arricchisce di una ulterio-
re coincidenza. Sempre lo stesso 
29 luglio, il Consiglio di Stato si 
pronuncia: “Ritenuto, in linea 
con quanto già sostenuto dalla 
Sezione con ordinanza n. 6763/
2006, che prevale l’interesse del-
l’appellante alla permanenza in 
servizio, considerato il tempo or-
mai trascorso dai fatti contestati; 
P.Q.M. Accoglie l’istanza caute-
lare (Ricorso numero:5477/2008 
) e, per l’effetto, sospende l’effi-
cacia della sentenza impugnata”. 
In pratica conferma quanto ave-
va già sentenziato e l’Unibas non 
gradiva sentire, evidentemente: 
la professoressa Colella va reinte-
grata! Quanto tempo occorrerà al 
MR per reintegrare la docente ap-
pena ri-sospesa? Era proprio ne-
cessario affrettarsi a sospenderla 
per la seconda volta quando ben 
si sapeva che il Consiglio di Sta-
to, da lì a poche ore, avrebbe po-
tuto ribaltare nuovamente la que-
stione? Non è semplice e non sarà 
nemmeno edificante analizzare 
quanto accanimento profonda il 
MR verso un docente che è ancora 

perfettamente innocente, mentre 
rileva quanto poco ne abbia pro-
fuso per concludere (nei tempi 
canonici, cioè dall’Unione Euro-
pea) un progetto di ricerca di cui 
era il massimo responsabile. In 
questo caso l’università ha perso 
qualche centinaia di milioni (lire, 
ndr), la Regione Basilicata altret-
tanto, ma l’attenzione del MR è 
tutta per il destino professiona-
le ed umano della D.ssa Albina 
Colella. Sospesa da Tamburro e 
riammessa dal Consiglio di Sta-
to nello stesso giorno. Qualcuno 
dovrebbe spiegare se siamo nel 
prestigioso contesto della massi-
ma espressione della cultura, op-
pure fra ragazzini dispettosi che 
piegano le istituzioni al capriccio 
del momento, all’estro delle pic-
cole vendette quotidiane. Vedre-
mo la didattica, la cultura, la for-
mazione degli universitari a tutto 
tondo. Tutto questo con il nuovo 
rettore di cui a breve si dovrebbe 
conoscere il nome. Il Magnifico 
Antonio Mario Tamburro ha già 
anticipato che non si candiderà 
ad un secondo mandato. Forse 
ritiene di averne fatte già troppe 
nel primo.

Prof. Antonio M. Tamburro

delle mansioni rende impossi-
bile la reiterazione delle con-
dotte supposte come crimi-
nose. Proprio sulla base di 
queste considerazioni, la Prof.
ssa presentò formale ricorso al 
TAR della Basilicata: respinto. 
Il Consiglio di Stato, invece, 
cassò l’operato del Tribunale 
Amministrativo, disponendo 
la revoca della sospensione dal 
servizio. Tutto finito? Macchè. 
Alcuni mesi passarono solo 
per ottenere l’ottemperanza al 
pronunciamento del Consiglio 
di Stato e, alfine, la battagliera 
professoressa venne riammes-
sa nei ranghi. Poco tempo, pur-
troppo. Dopo alcuni mesi ecco 
di nuovo il TAR che, come se 
nulla fosse, respinge nuova-
mente le tesi della professo-
ressa. È, appunto, il 9 luglio 
2008. Questa volta, MR (ma-
gnifico rettore) è tempestivo. 
Solo venti giorni e zac! Nuova 
sospensione. Proprio il giorno 
in cui si discute un altro ricor-
so presso il Consiglio di Stato; 
per la medesima questione e 
fra gli stessi “competitors”. 
Perché M.R. ha fatto ciò che 

tale mutamento, il lavoratore ha dovuto 
programmare le sue ferie in base al pe-
riodo di sospensione delle produzioni 
e, quindi, in base ai giorni di chiusura 
delle fabbriche. Sulla crisi industriale, 
si è imposto un terziario avanzato che 
ha fatto aumentare i consumi anche in 
assenza di redditi adeguati. Il miracolo 
economico degli anni sessanta è stato 
soppiantato da un consumismo cinico 
che ha stravolto la regola più vecchia 
ed elementare del mondo. L’industria 
e la grande distribuzione erano prima 
al servizio dei consumatori e ne inter-
pretavano le esigenze nell’ambito di 
una fisiologica concorrenza di mercato. 
Ora, invece, le grandi concentrazioni 
capitalistiche ed aziendali hanno as-
sunto una funzione monopolistica del 
mercato, mettendo al loro servizio i 
consumatori. I quali, non disponendo 
più di un’autonomia di scelta, sono 
diventati i destinatari finali di un si-
stema economico che vede l’individuo 
costretto a consumare prodotti e servizi 
che il grande capitale decide di produr-
re e distribuire solo con la logica del 
profitto, mortificando la dignità umana 
e imponendo la cultura del consumo 
obbligatorio. In definitiva, sua maestà 
il “consumismo” ha reso obbligatorio, 
anche in assenza di oggettiva disponi-
bilità economica, trascorrere le ferie al 
mare o in montagna, andare a cena il 

fine settimana con amici. Se manca la 
possibilità economica per farlo, ci sono 
le società finanziarie che, con spirito tut-
t’altro francescano, sono pronte a forni-
re il danaro necessario, da restituire in 
piccole e comode rate (così dicono). Vi 
sono anche i cosiddetti “pacchetti” che 
ti impongono dove e quando andare in 
ferie, con la conseguenza che, oltre al 
datore di lavoro che decide delle nostre 
ferie in base alle sue esigenze aziendali, 
ora si sono aggiunte le agenzie e le ca-
tene di alberghi e ristoranti che, con l’il-
lusione della convenienza, ci costringo-
no ad essere a loro completo servizio. 
Tutto questo ci consente di riposarci e 
rilassarci? O le ferie rappresentano or-
mai un momento di grande malessere 
da smaltire durante il periodo lavorati-
vo? Sembra proprio di sì. Allo stress da 
lavoro si aggiunge lo stress delle ferie. 
Secondo Elio Petri, la classe operaia se 
ne è andata in Paradiso. Non c’è più il 
proletariato. Gli operai incazzati votano 
Lega per protestare contro Roma ladro-
na. Siamo rimasti solo noi umili consu-
matori, che  abbiamo una sola funzione 
quella di fare e consumare tutto quanto 
ci viene propinato da chi ci usa per lu-
crare. Dall’incosciente spensieratezza 
contadina siamo al fallimento del be-
nessere, anche quello intimo, cancellato 
dalle piccole e comode rate da pagare 
per tutto l’anno.  

I meridionali, abituati alle re-
gole di vita delle campagne,  
si trovarono nelle fabbriche a 
timbrare il cartellino all’ini-
zio ed alla fine della giornata 
lavorativa. L’atavica abnega-
zione contadina, accompa-
gnata da incosciente spensie-
ratezza, dovette far posto alla 
coscienza di classe. Si disse 
che, finalmente, il proletaria-
to contadino aveva avuto la 
possibilità di maturare una 
coscienza operaia in grado 
di esercitare diritti mai pri-
ma rivendicati nel rapporto 

solitario con il “padrone” agricoltore. Il 
boom economico migliorò senza ombre 
di dubbio la qualità della vita degli italia-
ni. Aumentarono i consumi in generale e 
la disponibilità  di beni voluttuari. Tutti 
ricordiamo le mitiche Lambrette diffusis-
sime anche nelle famiglie meno abbienti. 
Così come ricordiamo con piacere i gio-
vani, inseriti in contesti lavorativi stabili 
e redditizi,  permettersi, senza essere figli 
di papà, macchine sportive del tipo Inno-
centi spider o meglio ancora la Triumph 
spitfire. Allora, in genere, erano i lavo-
ratori a programmare il loro periodo fe-
riale. Poi è arrivata la crisi dell’industria, 
sfruttata strumentalmente dalle grandi 
aziende per imporre nuove regole nei 
rapporti di lavoro. Successivamente a 

Il viaggio, la ricerca delle testi-
monianze di una civiltà molto 
remota con proiezioni delle at-
tuali emergenze, spinge il vian-

dante a percorrere le varie realtà 
lucane dove il paesaggio diviene, in 
primis, biglietto da visita del territo-
rio. E in un intreccio con le espres-
sioni d’arte, la storia, la tecnologia 
e il capitale umano, diventano forte 
richiamo per il cultore, per l’appas-
sionato ricercatore delle diversifica-
te peculiarità tutte lucane. Signifi-
cativa risulta la visita ad Albano di 
Lucania , nel potentino, posta a ve-
detta della Valbasento, balcone sulla 
Basentana, prospiciente le Dolomiti 
Lucane. Di particolare interesse, ol-
tre alle testimonianze artistico-pitto-
riche della Chiesa Matrice di S. Ma-

ria Assunta (fine XII secolo) e della 
chiesa dell’Annunziata…, è il “Museo 
del giocattolo povero e del gioco di 
strada”. Uno Spazio – Arte, del Pro-
getto delle “Attività di Recupero Co-
struzione e Animazione di Giochi e 
Giocattoli della Tradizione Popolare” 
(A.R.C.A.GIO’), promosso circa un 
lustro addietro dall’Amministrazio-
ne Comunale di Albano di Lucania 
in collaborazione con l’Università di 
Bari-Facoltà di Scienze della Forma-
zione e  con l’Istituto Comprensivo 

statale delle scuole dell’obbligo di 
Albano, Trivigno e Brindisi di Mon-
tagna. Coordinatore delle attività 
artistiche è il prof. Donato Allegret-
ti. L’iniziativa - come sottolinea il 
sindaco Franco Adamo - si inserisce 
nel piano delle attività culturali e di 
promozione educativa e turistica ed è 
finalizzata alla ricerca, alla documen-
tazione e alla valorizzazione del pa-
trimonio ludico tradizionale nel suo 
aspetto creativo e manuale, sociale e 
culturale, ricreativo e formativo. Per 
l’assessore comunale Lucio Cioffredi 
questa iniziativa vuole essere una for-
ma di turismo diverso dai soliti cir-
cuiti, tale da portare il viaggiatore a 
fermarsi, a curiosare in tranquillità.  Il 
Museo, sito nelle sale adiacenti il Mu-
nicipio, è visitabile previa prenotazio-
ne. Ma la disponibilità e l’accoglienza 
dei cittadini e degli Amministratori 
comunali fanno sì che il viandante, il 
cultore, possa usufruire dello Spazio 
museale in varie situazioni. E’ chia-

ro, comunque, che è sempre gradita 
la visita con prenotazione. Ricca e di-
versificata risulta la mostra che si ar-
ricchisce di anno in anno di manufatti 
e componimenti grafico-pittorici rap-
presentativi dei giochi e dei giocat-
toli. Esemplari in legno, argilla, ges-
so, latta, pietra, cartapesta, cemento, 
bronzo… e raffigurazioni pittoriche e 
scultoree di centocinquanta artisti ita-
liani e stranieri (con opere del siriano 
Mamdouh Kachlan e del lituano Iljia 
Berenznickas)), che hanno donato al 
museo più di duecentocinquanta ope-
re diverse per tecniche, tendenze, ori-
gini regionali ed etniche. Un tuffo, per 
i cinquantenni d’oggi, e non solo, nel 
“proprio” passato. Una rivisitazione 
etno-antropologica, con un taglio lu-
dico, di stimolo al “fare ragionato”, al 
recupero delle tradizioni ed alla ma-
nualità. Al godere di un esemplare di 
gioco-giocattolo seppure povero, ma 
sempre di valore, di curiosità, di au-
tovalorizzazione ed autostima. Con 

una realizzazione 
personale che ‘ap-
paga’ il proprio 
“diritto al gioco”, 
con l’ideazione 
e la costruzio-
ne ad esempio 
di monopattini e 
“carrettoni” con 
sballati cuscinet-
ti a sfera (ruote a 
sfera), “strumml” 
(trottole), bambole di pezza e paglia, 
aquiloni di carta, cerchio con l’asta… 
Uno spazio espositivo del museo è ri-
servato specificamente alle realizza-
zioni operative degli alunni dell’isti-
tuto comprensivo di Albano con una 
varietà di elaborati propri del ‘fare 
laboratorio’ con i vari messaggi che 
sollecitano la manualità e richiama-
no l’attenzione sul materiale povero 
e del suo ri-uso. “Convinti  come sia-
mo - precisa il sindaco Adamo – che 
l’uomo quando gioca, vive”.
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NASCE A POLICORO 
IL CENTRO ASCOLTO DONNA

IN FASE OPERATIVA IL REGISTRO TUMORI

M e r a v i g l i e  d i  s a b b i a  a  P i s t i c c i  L i d o

Si è aperto a Policoro il 
C.A.D.: Centro Ascolto 
Donna. Un punto di ri-

ferimento contro la tratta, lo 
sfruttamento e la violenza 
sulle donne. Le ultime ricer-
che dimostrano che la vio-
lenza di genere è un processo 
trasversale. A subire violen-
ze, minacce e soprusi, sono 
donne di ogni età, italiane 
o straniere e appartenenti a 
tutte le classi sociali. Il cen-
tro di ascolto apre le porte ad 
ognuna di loro, offrendo un 
valido supporto a tutte colo-
ro che si sentissero vittime di 
violenza, di abusi, maltratta-
menti e sfruttamento, tanto 
nel privato quanto nel conte-
stolavorativo. Nel C.A.D. sa-
ranno impegnate operatrici 
qualificate per offrire un aiu-
to concreto alle utenti. A co-
minciare dall’ascolto perché 
è proprio l’ascolto la prima 
azione reale per affrontare 
e risolvere la situazione di 
violenza. Il progetto è orga-
nizzato dal Ce.St.Ri.M. di 

Potenza e dal comune di Po-
licoro, con la partecipazione 
dell’associazione FIDAPA e 
del consultorio dell’ASL n. 
5. Si tratta di un’iniziativa 
approvata e finanziata dal-
Ministero per le Pari Oppor-
tunità. Il centro, contattabile 
al numero di telefono 0835/
90.22.53, sarà aperto ogni 
giovedì dalle 10.30 alle 13.00 
e dalle 15.30 alle 19.00 presso 
la Scuola Primaria “Giovan-
ni Paolo II” di Policoro. Ma 
le operatrici saranno repe-
ribili tutti i giorni, 24 ore su 
24, al numero 329/63.74.651. 
Ogni donna, italiana o stra-
niera, che si sentisse vittima 
di soprusi, maltrattamenti 
o sfruttamento, può contat-
tare il C.A.D. Troverà altre 
donne pronte ad aiutarla, 
sostenerla, consigliarla. Tut-
to nel rispetto dell’anonima-
to, per ritrovare la serenità 
perduta. Mariagrazia Zacca-
gnino -Uffico Stampa Ce,St.
Ri.M.-Tel/fax 0971/441549-
ufficiostampa@cestrim.org

APPROVATO ELENCO REGIONALE 
DELLE PROTESI E DEGLI AUSILI EROGABILI  

La Giunta regionale ha 
approvato il nuovo 
elenco regionale delle 

protesi e degli ausili erogabi-
li ai cittadini residenti in Ba-
silicata. Il provvedimento, in 
particolare, consente  di for-
nire una serie di ausili non 
compresi nel nomenclatore 
nazionale, risalente al 1999 e 
abbastanza obsoleto. La Re-
gione Basilicata è stata tra le 
poche a portare avanti, dal 
2005, alcune sperimentazio-
ni, dotando pazienti entero-
urostomizzati, incontinenti e 

diabetici di ausili innovativi 
introdotti  sul mercato dopo 
il 1999. Nell’elenco sono state 
introdotte, tra l’altro alcune 
protesi di ultimissima gene-
razione come la BAHA (Bone 
Anchored Hearing Aid) che 
potrà risolvere alcuni casi di 
sordità o ipoacusia soprattut-
to dei bambini.Inoltre è stata 
accolta la richiesta dell’ENS 
(Ente Nazionale dei Sordi) 
prevedendo la possibilità di 
fornire un PC  in sostituzio-
ne del vecchio comunicatore 
telefonico. 

E’ entrata finalmente nel-
la fase operativa la rea-
lizzazione del Registro 
Tumori di Basilicata. Il 

referente regionale per il regi-
stro, il dr. Rocco Galasso, ha 
predisposto per la stampa la 
prima relazione di attività re-
lativamente al periodo 1997/
2005. Entro settembre di que-
st’anno sarà reso disponibile 
l’anno 2006 ed entro dicembre 
il 2007. Il lavoro predisposto 
costituisce la base su cui con-
centrare le successive attività 
in ordine alla esaustività ed alla 
completezza delle informazio-
ni registrate al fine di avviare 
le procedure di accreditamen-
to del registro presso l’AIRT 
(Associazione Italiana Registri 
Tumori). Il rapporto contiene 
il numero dei casi e relativi 
tassi di incidenza per le princi-
pali sedi tumorali nei due sessi 
per trienni ed i relativi con-
fronti. La scelta di organizzare 
la base dati in trienni (la mini-
ma ipotizzabile) è determinata 
dalla necessità di offrire una 
prima analisi di trend evitan-
do le eccessive fluttuazioni nei 
tassi di incidenza determinate 

dal basso numero di nuovi casi 
che si verificano ogni anno in 
Basilicata per alcune sedi tu-
morali. La standardizzazione è 
sulla popolazione Italia 91. Le 
elaborazioni hanno utilizzato i 
dati derivanti dalla Schede di 
Dimissione Ospedaliera per 
gli anni di riferimento. Quanto 
all’analisi del lavoro svolto, da 
segnalare che, pur rimanendo 
complessivamente ancora al 
di sotto del dato nazionale, si 
registra un incremento dell’in-
cidenza delle patologie neo-
plastiche, senza significativa 
differenze tra i diversi territori 
della Basilicata. Le variazioni 
in aumento sono in ogni caso 
in linea da quelle previste da 
studi su trend nazionali ed 
internazionali. Nel rapporto 
sono riportate figure dei trend 
1970/2010 per incidenza, mor-
talità e prevalenza (Basilicata 
vs Italia) che mostra  ancora 
per poco una Basilicata “isola 
felice” rispetto ad altre regioni 
verso i cui tassi ci si avvicinerà 
nei prossimi anni, considerato 
che si sono persi i vantaggi dal-
la minore presenza  di fattori 
di rischio quali le abitudini di 

vita, nonostante le campagne 
di informazione per la preven-
zione primaria e le attività di 
prevenzione secondaria. Tra 
le patologie tumorali quelle 
del colon retto ha denuncia-
to la maggiore rapidità di in-
cremento nei casi prevalenti. 
Prendendo a base il triennio 
2003/ 2005 su 1398 casi totali, 
per i maschi. Si rileva che di 
questi 219 riguardano il colon 
retto , 259 la prostrata, 169 le 
malattie ematologiche. Per le 
femmine, su un totale di 1007 
casi (media triennale) il colon 
retto segna  170 casi, la mam-
mella 278, le malattie ematolo-
giche 137 casi.  E’ da mettere 
altresì in evidenza, sostiene 
l’assessore alla sanità, on. An-
tonio Potenza, che “l’aumento 
denunciato è anche frutto di 
un miglioramento progressivo  
delle tecniche diagnostiche del-
l’attivazione dei programmi di 
screening oltre che connesso al 
naturale invecchiamento della 
popolazione. L’anticipazione 
diagnostica si sta rivelando 
uno strumento prezioso per 
migliorare la sopravvivenza 
e in alcuni casi determinante 

per la guarigione dei pazien-
ti, dato rilevabile – commenta 
l’on .Potenza- dall’analisi delle 
prevalenze”. Il lavoro presen-
tato dal dr. Galasso costituisce, 
come si diceva, il primo passo 
per la realizzazione del regi-
stro Tumori. I passi successivi 
consistono nella messa a regi-
me dei flussi informativi dei 
servizi di anatomia patologica 
della Regione, servizi che sono 
stati attivati da precise diretti-
ve regionali. Vi è poi la fase del 
recupero della mortalità nomi-
nativa che è essenziale per il 
calcolo della sopravvivenza. 
Uno strumento di qualità sarà 
altresì la consultazione delle 
cartelle cliniche per analizzare 
lo stadio di malattia alla dia-
gnosi. Tutte queste operazioni 
dovranno essere approntate 
e concluse entro aprile 2009, 
data in cui presumibilmente ci 
sarà la verifica al primo anno 
di attività dell’IRCCS che, ri-
cordiamo, ha la gestione del 
registro tumori per l’intero si-
stema sanitario regionale. Per 
la Stampa: il Report è disponi-
bile sul sito della Regione, Di-
partimento Salute.

Metti insieme una 
texana, Lucinda 
Wierenga ed un 
giapponese Kat-

suhiko Chaen e pensi a qual-
che occasione internazionale 
di collaborazione anche par-
ticolare. Ebbene la collabora-
zione c’è, ma per lanciare un 
progetto sulla costa jonica al 
Lido di Pisticci, etichettata 
come “cultura da spiaggia”. 
In tema con il clima estivo e 
da non confondere come una 
definizione plateale e ridutti-
va. La manifestazione è quel-
la di “Meraviglie di sabbia”. 
L’americana ed il figlio del Sol 
levante danno dimostrazione 

di un’arte: quella di scolpire 
la sabbia. Ingredienti poveri 
ed in piena disponibilità, come 
sabbia e acqua che diventano, 
manipolate dalle mani esperte 
dei due artisti per creare forme 
suggestive ed anche incredibili. 
Il tema delle sculture è la Ma-
gna Grecia. Zeus è il soggetto 
scelto dallo scultore giappone-
se che sta utilizzando la tecnica 
delle casseformi, mentre l’arti-
sta texana sta lavorando con 
“frittelle di sabbia ammucchia-
te” per riprodurre un teatro 
greco. Una tecnica che sembra 
riscuotere anche l’attenzione 
dei bambini in spiaggia che 
hanno rinunciato volentieri ai 

classici giochi da spiaggia per 
partecipare al laboratorio di 
tecniche di sculture di sabbia 
tenuto da Leonardo Ugolini, è 
stato dunque chiesto di dimen-
ticare paletta e secchiello. L’ex 
campione italiano del mondo 
- che intanto sta realizzando 
una scultura fuori gara ispira-
ta al mito dell’eroe Perseo che 
decapitò Medusa - ha tenuto 
desta la loro attenzione, sug-
gerendo trucchi e segreti di 
quest’arte che richiede tanta 
pazienza e creatività. Un fine 
settimana diverso, quindi, e 
chi vorrà mettersi alla prova, 
confrontandosi nell’ambito di 
un concorso riservato ai dilet-

tanti, potrà mettere in pratica 
quanto appreso, sfidandosi a 
colpi di creatività, che affiore-
rà dalla sabbia.
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Quale futuro per il Popolo delle libertà in Basilicata
In vista dell’approssimarsi 

del congresso 
per il partito unico

Come cambierà la po-
litica italiana in un 
prossimo futuro? 
Nell’ultima occasio-

ne elettorale il quadro politico 
nazionale si è notevolmente 
semplificato. Molti cosiddetti 
“cespugli” sono scomparsi dal-
la scena attiva. Ma certo non 
sono rassegnati a scomparire 
del tutto. Anzi tentano di rifio-
rire in qualche modo. I due ma-
xischieramenti, dal canto loro, 
cominciano a fare le prove di 
definitiva unificazione. Chi 
insiste di più per l’unione po-
litica è senza dubbio Silvio Ber-
lusconi che annuncia occasioni 

di Nino Grilli congressuali per raggiungere 
l’impegno di realizzare il Po-
polo delle Libertà in un unico 
vero soggetto politico. A Roma 
certamente, tra Forza Italia ed 
AN, tutto sembra andare per il 
verso giusto. Il neo Presidente 
della Camera e leader indiscus-
so di AN,  Gianfranco Fini sta 
decisamente ai patti, non sgo-
mita per far si che il suo oramai 
ex-partito assurga ad un ruolo 
di preminenza nei riguardi del-
l’alleato. Che poi è quello, in 
definitiva,  che ha fatto sì che 
AN diventasse partito di go-
verno. Fini è ben consapevole 
dei limiti da rispettare. E’ cor-
retto, insomma, politicamente 
parlando. Dove si andrà a finire 
con l’unione delle forze emer-
gerà da un sereno confronto in 
sede congressuale. Senza timo-
ri reverenziali e con pari digni-
tà sarà possibile raggiungere 

l’unità d’intenti. Fin qui la que-
stione appare del tutto lineare e 
tranquilla. Se dovesse assume-
re sembianze diverse, allora ci 
sarebbe da preoccuparsi. Chi si 
preoccupa che le cose possano 
andare diversamente pecche-
rebbe di presunzione e sarebbe 
da considerare in mala fede. 
Certo a livello locale, nelle sin-
gole amministrazioni locali a 
guida centrodestra occorre fare 
i conti con le realtà esistenti in 
loco. Chi teme che il percor-
so da intraprendere possa na-
scondere delle insidie o non è 
tranquillo con il proprio modo 
di operare o non si fida dell’al-
leato. Se rivendica maggiore 
visibilità, se pone paletti alla 
futura discussione, se pretende 
di assumere ruoli e funzioni in-
decifrabili, altro non fa che mo-
strare la sua evidente insicurez-
za e la altrettanto riprovevole 

sfiducia nell’immediato futuro 
politico.  “Se si dà la mano, si 
corre il rischio che poi ti chieda-
no di avere tutto il braccio…!” 
Un detto ricorrente che rischia 
di realizzarsi nella pratica dei 
futuri accordi politici anche nel 
territorio materano. Basta os-
servare i comportamenti di al-
cuni partiti di centrodestra che, 
per grazia ricevuta e con l’aiu-
to determinante di altri partiti, 
anche non prettamente convin-
ti della bontà del centrodestra, 
sono riusciti a conquistare il 
comando delle operazioni, in 
sede comunale, per poi alzare 
la cresta pretendendo di spa-
droneggiare in qualche modo, 
di imporre la propria filosofia 
politica, di assumere posizioni 
predominanti, di….prendersi 
l’intero braccio, insomma! La 
pretesa, allora, si fa veramente 
grossa! Pretestuosa e prepoten-

te, perché immotivata ed an-
che ingenerosa nei riguardi del 
partito che, a livello locale, ha 
fatto sì che quel partito diven-
tasse partito di governo cittadi-
no. In controtendenza, in altre 
parole, con quel che succede a 
livello nazionale. Come sempre 
accade in Basilicata. Nel centro-
destra lucano c’è chi è convinto 
che la questione Popolo delle 
Libertà sia oramai ben delinea-
ta nei ruoli e che non ci siano 
dubbi sul futuro di questo no-
vello schieramento politico che 
si andrà a realizzare. In casa 
azzurra, insomma, si dicono 
convinti di tenere bene in pu-
gno la situazione e che la stessa 
situazione non potrà cambiare. 
A menare la danza, insomma, 
si dicono convinti sarà senza al-
cun dubbio il sen. Guido Vice-
conte ed i suoi forzisti di primo 
piano. Altri partiti, ancorchè di 

primo piano, dovrebbero recita-
re la loro parte da comprimari. 
Dovrebbero stare ai patti. Non 
dovrebbero sgomitare. Alzare 
la voce. Pretendere più di quel 
che loro spetta, nella segreta 
speranza (forse) di poter addi-
rittura scavalcare il principale 
alleato. Quello stesso alleato 
che ha consentito, insomma, 
che si riuscissero a conquistare 
posizioni di comando nei go-
verni cittadini. Sarebbe bene, 
per chi la pensa diversamente 
o soffre di complessi d’inferio-
rità, ricomporsi in un corretto 
e leale comportamento. Senza 
battere i pugni sul tavolo, lan-
ciare anatemi di alcun genere, 
denigrando gli altri ed esaltan-
do le proprie presunte capacità 
o accampando improbabili di-
ritti. Così come insegnano, per 
AN, a livello nazionale, Fini & 
company!

Oltre la storia

Per la prima volta un 
week-end estivo ma-
terano nel nome dell’ 
uomo, artista e poli-

tico Carlo Levi.  Le location 
saranno le terre del suo con-
fino. “Full immersion sabato 
2 agosto, a Matera”. Si parte 
dal Palazzo di Governo alle 
ore 10.00. Si prosegue poi 
nel sontuoso Palazzo Lan-
franchi per il “Commento al 
telero “Lucani 61” a cura del 
professore Gianfranco Libe-
rati dell’università di Bari, 
poi alle 17.00 proiezione di 
una video mostra, un repor-
tage di Mario Carbone cu-
rato da Rocco Brancati , A. 
Alberto Garambone ed An-
tonio Salvia. Arte in movi-
mento, recital per la terrazza 
Lanfranchi con “Matera, la 
città non c’era” con Caterina 
Pontrandolfi e Dino Becagli. 
Serate fatte di percorsi senti-
mentali “liberamente ispira-
te all’opera “Cristo si è  fer-
mato a Eboli”, dopo quella 
di Grassano, c’è l’altra tappa 
del 3 agosto ad Aliano, alle 
ore 19.00 per le vie del cen-
tro storico”, organizzate da, 
“Secur project” di Tricarico, 
“Pragma group” di Mate-
ra, Associazione Culturale 
“Crassanum”  di Grassano 
e “Consorzio mediterraneo” 
di Matera.  Tutti eventi ad 
ingresso gratuito”-. Pri-
mo percorso formativo per 
le 24figure di “Promotore 
culturale” ed “Esperto di 
marketing, comunicazione 
culturale ed eventi del ter-
ritorio” per l’area PIT Mon-
tagna Materana nell’ambito 
del programma “Culture in 
loco” finanziato dal Com-
plemento di Programmazio-
ne Por Basilicata 2000/2006. 
Primo Educational Tour per 
15 operatori che come i lu-
cani ed i turisti si faranno 
incantare dalla storia, dai 
musicanti e drammaturghi.  
Talenti spronati a fare auto 
impresa, materani impron-
tati al vero marketing cul-
turale. 

IL RITORNO DEL “LUGLIO MATERANO”? 
SOLO IL SOGNO DI UNA NOTTE…DI UN ANNO FA!

di Luigi Mazzoccoli

“Percorsi Leviani 
in Basilicata” 

Nicola Strammiello: “Ricordi Riflessioni Considerazioni”
di Rocco Zagaria

Nicola Strammiello 
per lungo tempo ha 
posto a servizio del-
la comunità matera-

na la sua robusta cultura ed il 
suo impegno civile, valendosi 
di una giovinezza ricorrente, 
giacchè quest’anno per la ter-
za volta ha maturata la sua 
età trentennale. Appunto in 
occasione del raggiungimen-
to di questo ambito traguardo 
ha pubblicato un volumetto 
ingemmato da saggezza in-
titolato “Ricordi Riflessioni 
Considerazioni”. Il libricino 
riecheggia   varie importanti 
esperienze. Strammiello, in-
fatti, partecipò alla seconda 
guerra mondiale, poi al movi-
mento della Resistenza; rien-

trato a Matera, in qualità di 
professore di Lettere promosse 
significative innovazioni pe-
dagogiche e didattiche e, per 
i suoi speciali meriti, ottenne 
una borsa di studio Fulbright 
che gli consentì di recarsi ne-
gli USA ove per un semestre 
approfondì i rapporti tra scuo-
la e comunità. Al movimento 
olivettiano di “Comunità”, 
appunto, dette un contributo 
notevole a Matera dal 1946 al 
1960. Successivamente Stram-
miello è stato preside stima-
to dell’Istituto Magistrale 
“.T.Stigliani” e, fino all’anno 
scorso, attivo presidente del-
l’associazione “Carlo Levi”. 
Grazie all’impegno notevolis-
simo dell’illustre autore, non è 
da stupire se il libricino spazia 
da un episodio drammatico, 
da lui vissuto a Venezia qual-
che giorno dopo la Liberazione 

( in cui mostrò grande umanità 
mista a rigoroso rispetta della 
legge) agli effetti benefici del 
DDT e della penicillina impor-
tati dall’America, dall’illustra-
zione del progresso civile dato 
dall’industrializzazione del-
l’agricoltura all’approfondi-
mento di questioni educative. 
Tra le migliori sono le pagine 
in cui Strammiello dottamen-
te analizza il concetto di “co-
munità”, rilevandone la carica 
civile ed etica, la potenziale 
capacità d’ispirare un progres-
so foriero di aiuto, benessere, 
pace non solo tra le persone 
singole, ma anche tra i popo-
li del nostro pianeta. Ammi-
revole è anche l’argomentata 
smitizzazione della cosiddetta 
“civiltà contadina”. Di tale “ci-
viltà” si fece apostolo –per così 
dire- Carlo Levi, ma l’essere 
stato presidente di un’associa-

zione osannante allo scrittore 
piemontese non ha impedito 
a Strammiello di contestarne 
l’infondatezza col rappresen-
tare con partecipazione affet-
tuosa le fatiche durissime dei 
contadini lucani fino a mezzo 
secolo fa, il loro destino di  te-
nere la schiena piegata  anche 
sotto l’incombente attacco 
della malaria e sopportando 
umiliazioni talora infami dei 
proprietari terrieri. E’ godibi-
le la rievocazione dell’oratoria 
affascinante di Rossi Doria e 
di quella aimè molto meno del 
Levi, così come  destano acco-
ramento gli accenni alla vita 
assai risparmiosa dei nostri 
contadini allorché si valevano 
di ombrellai e “conzapiatt” 
per usare  fino all’estremo i 
loro poveri arredi. Ammirevoli 
sono anche le annotazioni sul 
ruolo della storia, ridimensio-

nata risolutamente nella sua 
presunta qualità di “magistra 
vitae”. Discutibili, invero, le 
note sulla religiosità popolare, 
di cui ingiustamente si igno-
ra  quanto essa sia feconda di 
virtù civili oltre che morali. 
Anche unilaterale mi pare la 
riflessione sull’incidenza del-
la scienza sul miglioramento 
della vita umana, giacchè non 
è abbastanza considerato che 
la scienza può essere, ed è sta-
ta, portatrice anche di lutti più 
gravi che in passato. Comun-
que, è condivisibile l’auspicio 
forte che la scienza  contribui-
sca a favorire l’avvento “ di 
una vita senza guerre sul no-
stro pianeta”. Pertanto, l’augu-
rio di cuore  di tutti gli amanti 
della cultura è che la saggezza 
di Nicola Strammiello dia ulte-
riori frutti lungo il suo quarto 
trentennio di vita. 

Lo ammettiamo, le nostre 
facoltà intellettive sono 
limitate: qualche anno fa 
infatti, ci siamo cimenta-

ti con l’ostica lettura di “Sogno 
di una notte di mezza estate” di 
Shakespeare e…non ci abbia-
mo capito assolutamente nulla! 
La cosa tuttavia non ci toglie 
il sonno, al massimo in queste 
“notti di mezza estate” è il cal-
do a crearci qualche problema. 
D’altra parte noi continuiamo 
a credere che “il sogno” renda 
la vita più piacevole. Si, non ci 
vergogniamo a dirlo, se mai ci 
dovesse capitare un giorno di 
andare in TV in piena notte, al-
l’ineffabile Marzullo risponde-
remmo che…i sogni aiutano a 
vivere meglio! Certo, lo sappia-
mo, in fondo “I sogni muoiono 
all’alba”, come quelli narrati 
nell’omonimo film, e lasciano 
in bocca un sapore amaro, spe-
cie dopo una notte in bianco. 
O meglio, una…Notte Bianca! 
“NOTTE BIANCA, NOTTE DI 
SPERANZA: suoni, luci, colo-
ri e una gran folla…questa è la 
città che la gente vuole!”, cosi 
titolavamo il pezzo pubblicato 
su queste colonne il 22 settem-
bre dello scorso anno. Qualche 
giorno prima Matera aveva vis-
suto infatti una notte esaltante: 
si era avvertita una strana ec-
citazione in città sin dal matti-
no. E si era vista tanta gente in 
giro, gente allegra, sorridente. 
Sembrava quasi il 2 Luglio…Sa-
bato 15 settembre 2007 Matera 

aveva celebrato la sua prima 
Notte Bianca: già nel tardo 
pomeriggio, quando il sole 
cominciava a declinare, l’inte-
ro centro storico brulicava di 
gente. Tanti anche i turisti. Ne 
avevamo incrociato qualcuno 
nei pressi di Piazza San Fran-
cesco: due signore di mezza 
età, settentrionali (a giudicare 
dall’accento) che, tutte trafela-
te trascinavano le loro valige, 
dirette verso il loro albergo: 
“Ora sistemiamo i bagagli in 
camera – diceva l’una all’altra 
– facciamo una doccia e uscia-
mo subito: hai visto quel ma-
nifesto? Oggi qui c’e la Notte 
Bianca, eventi fino all’alba, 
nei Sassi…sai che bello!”. E, 
a dispetto degli stucchevoli 
commenti di qualche parolaio 
indigeno, quella notte i Sassi 
e il Centro Storico avevano 
brillato di luce propria. Era la 
luce emanata da centinaia di 
suoi giovani figli, tutti quelli 

che avevano contribuito al-
l’organizzazione e alla rea-
lizzazione dell’importante 
evento: i giovani (non quelli 
“anagrafici” ma quelli veri, 
che si sentono tali nello spirito 
ed agiscono di conseguenza) 
delle associazioni culturali e 
sportive, dei gruppi musica-
li e delle compagnie teatrali, 
pittori, cantanti, musicisti…
tutti MATERANI, tutti mossi 
dall’amore per la propria città 
ed impegnati  a promuover-
ne e diffonderne gli aspetti 
migliori. E subito qualcuno 
aveva lanciato l’idea di “Ma-
tera tutto l’anno”: un progetto 
ambizioso, ma tutt’altro che 
irrealizzabile, anzi! Il Presepe 
Vivente, i Sassi a Carnevale…
il Luglio Materano! I nostri 36 
anni ci consentono di avere 
ricordi di ciascuno di questi 
eventi, che fino ai primi anni 
’90 erano appuntamenti fis-
si nel panorama di proposte 

e la Notte Bianca 2008”! Dai, 
allora ci siamo, il sogno sta 
pian piano assumendo i con-
notati della realtà! Si, proprio 
pian piano. Ma talmente piano 
che luglio intanto è trascorso 
e quella pagina che avevamo 
scovato su Internet è rimasta 
desolatamente vuota! Va bè, 
vorrà dire che sotto l’ombrello-
ne ci toccherà rileggere il capo-
lavoro di Shakespeare, chissà 
che stavolta non riusciamo a 
capirci qualcosa. Nella peggio-
re delle ipotesi ci concilierà il 
sonno, così torneremo a sogna-
re beatamente… 

culturali della nostra città. 
Una città viva, che sorride-
va, che accoglieva, fungen-
do da polo di attrazione per 
l’interro territorio murgiano 
e della collina materana. Le 
magiche atmosfere natalizie 
e poi la baldoria catartica del 
Carnevale fino all’Evento del 
2 Luglio, quando tuttavia “si 
rimaneva come il 2 di luglio” 
solo per poche ore! Già, la Fe-
sta dei Materani infatti dava 
il via al mai troppo rimpianto 
Luglio Materano: i più gran-
di nomi del teatro, dell’arte e 
della musica deliziavano ma-
terani e turisti (ed allora non 
erano tanti come adesso…) e 
facevano risplendere ancor 
di più gli incantevoli scenari 
dei Sassi e del Centro Storico. 
Siamo ancora giovani tutta-
via ed è presto per vivere di 
ricordi. Che del resto stanno 
cominciando a sbiadire…I 
negozi aperti fino a tardi, al-
berghi ristoranti e pub pieni, 
migliaia di ospiti da fuori: 
è questa la città che la gente 
vuole e si merita, una città 
viva, accogliente, luminosa…
splendida! E  dopo la Notte 
Bianca dello scorso anno, al-
l’orizzonte cominciavano ad 
intravedersi le prime luci di 
un nuovo giorno…Seguite 
dagli scintilli di un sobrio ma 
dignitoso cartellone natalizio 
e dall’encomiabile tentativo 
di far rivivere le atmosfere 
carnevalesche. Poi un gior-
no di primavera, navigando 
distrattamente in Rete, sul 
monitor del nostro computer 
leggiamo “il Luglio Materano 

La cartolina celebrativa con l’annullo speciale emesso dalla Poste 
in occasione del Luglio Materano del 1981: rimarrà un reliquia?... 

L’Associazione “Sassi in Fe-
sta”  ha organizzato la 36^ 
CRAPIATA nel vicinato di 
S.Antonio Abatecon il tipico 

piatto della tradizione Materana a 
base di legumi grano e patate.. Alla 
fine di ogni stagione in coinciden-
za con la fine della mietitura e dei 
raccolti in generale tutti i contadini 
contribuivano con i loro prodotti 
alla raccolta di grano, ceci, lentic-
chie, fave, patate, cicerchie e quan-
t’altro per festeggiare la fine del 
raccolto e augurare una buona an-
nata per l’anno a seguire. Il tutto si 
organizzava nei vicinati dei sassi e 
le donne provvedevano alla cottura 
in modo differenziato dei vari pro-
dotti. Quando la cottura dei cibi era 
idonea solo allora il tutto si univa in 
un’unica pietanza che veniva offer-
te a tutti gli abitanti del vicinato e ai 
passanti che ne facevano richiesta. 

LA “CRAPIATA”
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Fra i generi letterari 
c’è la satira rappre-
sentata da molti 
poeti come Decimo 

Giunio Giovenale (Aqui-
no tra il 55 e il 60 d.C.– 
Roma 127 d.C.), ultimo 
scrittore della letteratura 
latina. Esercitò l’arte della 
retorica e dell’ avvocatura 
e si dedicò poi alla com-
posizione di satire. Com’ 
è noto, la satira intende 
“parodiare e/o sferzare” i 
costumi, le abitudini, le re-
gole politiche e altro. Nel 
nostro caso, se ci riuscia-
mo, miriamo a compren-
dere l’indole della donna, 
creatura misteriosa e po-
liedrica, sempre presente 
nella vita familiare sociale, 
culturale e politica. Non è 
tuttavia nostra intenzione 
mettere alla berlina la fi-
gura femminile, i cui ruoli 
sono importanti a seconda 
dei contesti in cui opera 
e vive. Preme, piuttosto, 
sottolineare alcuni profi-
li misteriosi della donna, 
come la bella Penelope, 
creatura omerica, figlia di 
Icario e madre di Telema-
co. Rimase a Itaca per ra-
gioni storiche e fatalistiche 
ad attendere Odisseo, suo 
marito, oggetto di vicissi-
tudini varie. Nella guerra 
di Troia ella lottò con i 
suoi pretendenti, i Proci, 

LA DONNA : IL MALE BELLO

 La Polis

Un nuovo parcheggio per Altamura
Oramai la città di Altamura 

è in costante espansione. 
Cresce stabilmente il 

numero degli abitanti. Crescono 
in misura esponenziale anche le 
autovetture in circolazione. Per 
di più, soprattutto nel Centro 
Storico, trovare un parcheggio 
appare sempre più un’impresa. 
L’attuale Amministrazione 
Comunale ha puntato quindi 
la sua attenzione sul problema 
parcheggi. Sarà per questo 
motivo che ha inteso avviare 

una procedura per realizzare 
un parcheggio multipiano nella 
centrale Piazza Matteotti, che poi 
è la vecchia piazza d’armi del 
Castello nella città federiciana. 
Sulla piazza insiste ora da 
tempo il mercato giornaliero 
che, in occasione dei lavori, sarà 
spostato in Piazza S.Teresa. 
Stessa sorte sarà riservata anche 
per localizzare e sistemare tre 
mercatini rionali. Il Mercato consta 
ora di una decina di banchi che 
commerciano verdura e frutta e 

generi alimentari. Sarà necessario, 
perciò, intervenire anche sulla 
Piazza S.Teresa, accorpando la 
piazza al marciapiedi prospiciente 
i numeri civici dal 2 al 18 per 
la sistemazione dei banchi. Si 
tratta comunque- assicurano 
dal Palazzo Municipale- di una 
sistemazione temporanea, per 
la realizzazione, con un project 
financing del parcheggio interrato, 
che prevede tre superfici e dei 
box commerciali per il mercato. 
Sarà bandita- è detto- una gara 

d’appalto europea, oltre ad ogni 
precauzione progettuale già 
avviate con indagini  geo-elettriche 
e geo-radar per fotografare la 
situazione del sottosuolo, i cui 
risultati sono stati trasmessi alla 
competente Sovrintendenza. 
Fasi progettuali e realizzative- 
assicurano dal Comune di 
Altamura- saranno effettuate 
sotto il diretto coordinamento con 
la Soprintendenza ai beni storici, 
unico ente competente per legge 
e materia.

Nuovo commissario prefettizio 
a Gravina di Puglia

Un cambio della 
guardia repentino e 
probabilmente non 

previsto al Comune di 
Gravina. Ha riguardato il 
Commissario Prefettizio, 
nominato dal Ministero 
dell’Interno a seguito del-
lo scioglimento anticipato 
del Consiglio Comunale 
della cittadina murgiana. 
Il nuovo Commissario è il 
prof. Domenico Di Gioia 
e subentra al dott. Angelo 
Trovato che aveva appe-
na preso possesso delle 
sue funzioni e che è stato, 
però, di recente, assegna-
to alla Prefettura di Forlì-
Cesena. Di Gioia che è ora 
stato collocato a riposo, 
non è nuovo ad esperien-
ze commissariali che ha 
avuto modo di esercitare 
in Piemonte. Non è un 
nome nuovo nemmeno 
per lo stesso Comune di 
Gravina di Puglia, dove si 
è recato per eseguire degli 
accertamenti, su incarico 
della Prefettura barese, su 
alcuni abusi edilizi segna-
lati. Il neo Commissario 
non ha certo mancato di 

formalizzare il suo arrivo 
con i saluti di prammati-
ca e con le dichiarazioni 
d’intenti, oltre che nella 
fiducia che sarà coadiu-
vato attivamente dalla 
comunità gravinese nel-
l’espletamento del suo 
delicato incarico. Ad af-
fiancare Di Gioia ci saran-
no peraltro i tre sub-com-
missari che erano stati già 
nominati in precedenza: 
Nicola Petruzzi, Rosanna 
Riflesso e Natale Carone. 
Ora a Gravina di Puglia, 
dopo i convenevoli, si at-
tendono risposte concrete 
che- a quanto pare- sono 
oramai lungamente atte-
se. Il percorso si presenta 
non certo facile, ma nello 
stesso tempo interessan-
te. Bollono in pentola nu-
merosi adempimenti che 
riguardano anche opere 
pubbliche che sono già in 
via di attuazione ed una 
serie di appalti già dotati 
di finanziamento. Biso-
gnerà, insomma, traghet-
tare al meglio la comunità 
gravinese fino alle prossi-
me elezioni comunali.

VALSINNI, 
ISABELLA 
OLTRE IL 
TEMPO

Anche per quest’an-
no vengono ripro-
poste nella sugge-

stiva cornice del Castello 
di Isabella Morra a Valsin-
ni, che ha visto tra le sue 
mura svolgersi l’intera vita 
della giovane e illuminata 
poetessa, manifestazioni a 
suo nome con l’iniziativa 
dell’ associazione cultu-
rale Athena. La sfortunata 
poetessa è anche la celebre 
autrice del libro dal titolo 
: Isabella oltre il tempo: 
musica, parole, poesie e 
visione di Isabella Morra. 
Isabella Morra nacque a 
Favale (odierna Valsinni 
in provincia di Matera) 
nel 1516 e morì assassi-
nata tra il 1543 ed 1546, 
uccisa insieme con il suo 

maestro di lettere. Ave-
va superato i venticinque 
anni, i suoi assassini fu-
rono tre dei suoi fratelli, 
i quali sospettavano una 
sua relazione sentimenta-
le con tale Diego Sandoval 
de Castro, nobiluomo spa-
gnolo e poeta, sposato con 
una certa Antonia Carac-
ciolo e padre di due figli, 
signore del vicino Castel-
lo di Bollita (attuale Nova 
Siri). Il duplice omicidio 
avvenne nel castello dei 
Morra, tutt’ora esistente 
a Valsinni, quando i bruti 
fratelli sorpresero il mae-
stro di lettere che conse-
gnava ad Isabella alcune 
lettere fatte recapitare da 
don Diego e firmate con il 
nome della moglie.

che aspiravano alla sua 
mano, tanto Ulisse era già 
vittima di un destino fu-
nesto. “Bellissima e col cuo-
re spezzato, pazza di dolore” 
(Omero), scende fra i Pro-
ci che la reclamano perché 
ricca di tante virtù. All’ 
infuori di Elena, Penelope 
era la divina che faceva, al 
solo vederla, “sciogliere le 
membra”, cioè accendeva 
il desiderio sessuale e si 
faceva desiderare diffe-
rendo sempre la decisione 
di un futuro matrimonio. 
Ella possedeva la Metis 
(astuzia), di cui, però, non 
seppe far buon uso. Il truc-
co della tela, gli inganni, 
il possesso delle arti non 
ressero e perciò usò una 
intelligenza “bassa” per 
perseguire i suoi scopi, 
giacchè l’astuzia, nel mon-
do greco, era caratteristica 
dell’uomo, della virilità, 
di cui le donne volevano 
impossessarsi. Penelope 
piange e si dispera, ma il 
pensiero è rivolto sempre 
al nuovo matrimonio. E’ 
una figura doppia: rinvia 
le nozze, finge di tessere il 
sudario per Laerte (padre 
di Ulisse) e illude i preten-
denti che le offrono doni 
accettati con gioia. La sua 
non è una fedeltà sentita, 
tanto che spesso scende 
tra i pretendenti che “bra-
mano di stendersi con lei nel 
letto”. E’ una donna ambi-
gua, e si è dubitato sulla 
paternità di Telemaco. Ciò 
detto, è forse possibile az-

zardare una valutazione: 
Penelope è una donna e 
delle donne bisogna sem-
pre diffidare. Molti e vari 
a ben vedere sono i carat-
teri delle donne; primeg-
gia fra tutti quello della 
donna madre che spesso 
richiama il ritratto della 
prostituta a cui appartie-
ne non solo la meretrice di 
professione, ma anche ra-
gazze cosiddette per bene, 
giacchè la prostituzione 
non va cercata necessa-
riamente nelle classi indi-
genti e diseredate, ma an-
che nei ceti più alti. Siamo 
convinti, inoltre, che l’in-
clinazione di una donna 
al meretricio, come la di-
sposizione alla maternità, 
è innata e spetta all’uomo, 
ove possibile, fare di una 
donna una buona moglie. 
Spesso l’uomo vede nella 
prostituta la seduttrice, la 
cortigiana, il Don Giovan-
ni al femminile, mentre la 
moglie desidera nel marito 
la probità , la solidità; ciò 
che è allattamento da par-
te della madre è un suc-
chiare da parte del figlio; 

questa è l’equivalenza tra 
maternità e sessualità. 
Ma qual è l’essenza della 
donna? Quale il signifi-
cato della sua esistenza? 
Secondo ricerche e studi 
(Moebius), la donna non 
possiede senso profondo, 
e un non-senso, ma non 
è mai stupida quanto un 
uomo. Ella usa il calcolo e 
la scaltrezza per fini egoi-
stici. La natura femminile 
è ruffiana nel combinare e 
favorire matrimoni e ciò è 
insito sin dall’ infanzia, al-
lorquando, per esempio, le 
bambine compiono servizi 
da mediatrici per il corteg-
giatore delle loro sorelle 
maggiori. La ruffianeria, 
detta anche lenonismo, 
risiede in un particolare 
eccitamento prodotto al 
pensare anche al coito al-
trui. L’accoppiamento è 
sì il più intenso bisogno 
di una donna, ma il desi-
derio del coito e ciò che 
la donna desidera il più 
possibile.. Non va tuttavia 
trascurata un’altra pecu-
liarità  della donna: la fal-
sità sempre occulta. Ella 
non è nata per perseguire 
l’ ALETHEIA (la verità) 
ma per oscurarla e non 
teme di essere ricettiva; al 
contrario, ama conformar-
si all’uomo assumendo un 
ruolo completamente pas-
sivo. Esiste un nesso tra 
isterismo e donna megera, 
la quale non chiederà mai 
a suo marito cosa debba 
cucinare, a differenza dell’ 

isterica eternamente inde-
cisa. Santa Teresa è la pro-
tettrice dell’ isteria, perché 
fu una visionaria e tutte le 
visionarie religiose sono 
state grandi isteriche. La 
donna, in conclusione, è la 
colpa dell’ uomo. Ma, se 
vuole,  può essere fedele, 
madre esemplare e strut-
tura portante della fami-
glia. A mo’ d’esempio, ci 
rifugiamo nel poeta Semo-
nide che si è occupato in 
maniera più approfondita 
della natura delle donne o 
alla sesta satira del poeta 
Giovenale, a cui rimandia-
mo il lettore. Semonide af-
ferma: “ l’indole della donna 
Dio la fece diversa, una deri-
va dalla scrofa setosa: la sua 
casa è una lordura,…non si 
lava,…veste panni zozzi e, 
stravaccata, nel letame in-
grassa”; oppure: “…vien 
dal mare un’altra, e ha due 
nature opposte: un giorno 
ride, tutta allegra….un al-
tro giorno fa la pazza e guai 
a chi si accosta; pare una 
cagna”. Ma la più dotata 
viene dall’ ape: “fortunato 
chi se la prende, è fonte di 
prosperità, invecchia col 
marito in un amore mu-
tuo, è madre di figli illu-
stri e belli e ha un fascino 
divino”. 
Speriamo che Dio ce la 
mandi buona, giacchè la 
più santarellina, all’ appa-
renza, è proprio quella che 
ti disonora. Perciò, caro 
giovane, resisti al male e 
delle gioie godi.

Da Santeramo  bando 
per i servizi sociali

Parte dal Comune di 
Santeramo, in quali-
tà di ente gestore per 

la disabilità dell’ambito 
del distretto socio-sani-
tario n.1 dell’Ausl Ba dei 
Comuni di Altamura, San-
teramo in Colle, Gravina 
di Puglia e Poggiorsini 
il bando relativo all’affi-
damento del servizio di 
gestione dei centri socio-
educativi  e riabilitativi 
per soggetti diversamen-
te abili siti nei suddetti 
comuni. L’appalto avrà 
durata di un anno, dalla 
data di affidamento del 
servizio. Per tutta la du-
rata del servizio l’importo 
complessivo a base d’asta 
è di Euro 390.000,00 al net-
to di IVA –  così distinto : 
Euro 129.000,00 per il cen-
tro di Altamura – Lotto n. 
1;-Euro 132.000,00 per il 
centro di Gravina – Lotto 
n. 2;-Euro 129.000,00 per il 
centro di Santeramo – Lot-
to n. 3. L’appalto è finan-
ziato dai fondi rivenienti 
dal Piano Sociale di Zona. 
Al bando possono parte-

cipare tutti i soggetti pri-
vati con e senza finalità di 
lucro operanti nell’ambi-
to dei servizi alla persona 
e alla comunità, che pre-
sentino organizzazione 
d’impresa. Il termine ulti-
mo per la ricezione delle 
domande di partecipazio-
ne è fissato come segue: 
entro le ore 12 del giorno 
08/08/2008. Nei Comuni 
di Santeramo in Colle e di 
Gravina di Puglia ed in 
quello che sarà aperto ad 
Altamura saranno eroga-
ti- è detto- servizi a n.60 
utenti diversamente abili, 
suddivisi in 20 unità per 
ogni Centro diurno, in età 
post scolare. Le attività sa-
ranno erogate per 5 giorni 
settimanali(dal lunedì al 
venerdì) suddividendo 
i 20 utenti in due gruppi 
di 10 unità ( probabilmen-
te dalle 8,30 alle 12,30 e 
dalle 15,00 alle 19,00). E’ 
inoltre previsto il servizio 
trasporto degli utenti del 
Comune di Poggiorsini 
presso il centro di Gravi-
na di Puglia.

“Ciò che la donna intende per amore non è solo la dedizione ma il dono totale del corpo e dell’ anima, senza limitazione. 
E’ questa assenza di condizione che fa del suo amore una fede, la sola che abbia”.  (Simone de Beavuoir)

di Pasquale La Briola
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La più importante rassegna 
internazionale di cortometraggi della 
Basilicata non può che rappresentare 
anche la giusta occasione per 
stimolare la produzione audiovisiva 
regionale  Il Lucania Film Festival, 
giunto quest’anno alla nona edizione, 
conferma la sua vocazione di spazio 
in cui anche la creatività dei cineasti 
lucani abbia la possibilità di cimentarsi 
con il linguaggio universale delle 
immagini e crescere attraverso il 
confronto con colleghi provenienti 
da tutto il mondo. Accanto alle altre 
quattro sezioni competitive -Fiction, 
Animazione, Cinergia, e la nuova 
Cinema e Volontariato-, quella riservata 
al made in Basilicata, Lucania Film 
Makers, conserva un valore simbolico, 
e allo stesso tempo rappresenta 
un’importante vetrina cinematografica 
alla quale molti autori locali aspirano. 
Per la nona edizione si è deciso di fare 
un salto di qualità, sottoponendo i 
quasi 20 corti pervenuti ad un’accurata 
selezione che ne ha individuati solo 
12. Il disagio giovanile è il tema 
privilegiato: dalla prostituzione, al 
precariato dei ricercatori universitari, 
attraversando il baratro che separa i 
sogni dalla dura realtà. C’è anche chi 
ha affrontato soggetti di portata più 
ampia come la politica e il potere e 
chi, invece, non ha voluto rinunciare 
a dare un sapore localistico al proprio 
lavoro, raccontando storie tipicamente 
lucane come l’evacuazione dell’oramai 
paese fantasma di Craco, in seguito 
alla frana che disgregò anche la sua 
comunità nel 1963. La sua anteprima 
sarà dedicata ad un famoso personaggio 
lucano, Carmine Crocco, il brigante 
divenuto famoso per la tenacia, e a 
volte anche la ferocia, con cui ha difeso 

FILM

L’indirizzo del sito 
della nostra testata è:
www.ilresto.info

SPETTACOLO

Il Lucania Film Festival 
punta a far crescere la visibilità per gli autori locali

Riapre sabato prossimo, 2 agosto, 
il Parco della Grancia, gestito 
dalla Società Piani e Programmi 
di Azione Locale (P.P.A.L.). 
Verranno riproposte le magiche 
rappresentazioni del cinespettacolo 
e le altre attrazioni legate alla storia e 
alla tradizione della nostra comunità. 
Esso rappresenta l’attrattore che 
riesce a caratterizzare la stagione 
turistica lucana, La stagione che 
partirà sabato 2 agosto si concluderà 
il 14 settembre. Il Parco verrà aperto 

ogni sabato e domenica, compresa 
il giorno di Ferragosto dalle ore 
14 alle ore 22,30. Sarà nuovamente 
attivato lo spazio della falconeria, 
insieme a quelli dei burattini, del 
teatro dedicato ai briganti, alle 
animazioni musicali, alla bellezza 
dei costumi tipici del tempo. Tre le 
tipologie di ingresso: 25 euro per 
fruire di tutti gli spettacoli dalle 
14 alle 22,30; 18 euro soltanto per il 
Cinespettacolo serale e 10 euro per 
la semplice visita al parco.

Le Tavole Palatine sfondo naturale dello spettacolo su Pitagora

Riapre il Parco della Grancia

i contadini lucani dall’oppressione 
dei potenti, all’epoca dell’unità 
d’Italia. La sua storia è divenuta 
materia del film-documentario 
scritto e diretto da Antonio Esposto 
e Massimo Lunardelli, dal titolo 
“Carmine Crocco-dei briganti il 
generale”, che verrà proiettato il 
5 agosto a Montalbano Ionico, nel 
corso dell’anteprima che fungerà 
da preludio alla quattro giorni 
pisticcese. 

Sarà lo scenario naturale del tempio 
di Hera alle Tavole Palatine di 
Metaponto, lo sfondo dello spettacolo 
che riporterà Pitagora nella terra 
metapontina, sabato 2 agosto alle 21,00 
(ingresso libero). Tre palchi  dedicati 
rispettivamente alla musica, alla 
prosa e agli approfondimenti condotti 
da Alessandro Greco e Beatrice Bocci, 
accompagneranno il pubblico in un 
viaggio nel tempo che comincerà 
tra il VI e V secolo avanti Cristo 
quando la scuola pitagorica approdò a 
Metaponto, in fuga da Crotone. Letture 
di Achille Campanile (“Asparagi”, 
“Immortalità dell’anima” e “La via 
dell’uva”) e di  Evghenij Evtushenko 
(“Io sono figlio della terra”) verranno 
interpretate dagli ospiti della serata. 
Vincenzo Failla, Domenico Fortunato 
e altri nomi del teatro italiano, 
saranno i protagonisti di un evento 
che si appresta a trasformarsi in un 
appuntamento annuale. Nino D’Agata 

darà il volto a Pitagora, la cui figura 
si aggirerà per tutta la serata tra i 
magnifici scenari delle Tavole Palatine 
di Metaponto. Giulio Scarpati, reciterà 
un testo ispirato alla figura del celebre 
filosofo, matematico e scienziato scritto 
da Gianpiero Francese che è anche 
direttore artistico dello spettacolo. Nel 
corso della serata, inoltre, verranno 
presentate alcune immagini del dvd 
sulla figura di Pitagora, realizzato 
da Videouno di Matera, partner della 
manifestazione. “La scelta di tre palchi 
non è casuale – spiega – ma è legata 
all’elemento numerico, il tre appunto, 
che contraddistingue il fulcro della 
filosofia pitagorica al quale ci siamo 
ispirati anche per altri momenti dello 
spettacolo che si preannuncia ricco 
di suggestioni. Sarà lo stesso luogo 
in cui si svolge, le Tavole Palatine, a 
rappresentare l’evento principale. Un 
viaggio nel tempo che comincia prima 
ancora  dell’inizio della serata”. 

SPETTACOLO


